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Virus. Malattie un tempo rare sono diventate quasi una disciplina: ogni tecnologia una malattia
diversa. Nel 1970 allevamenti con 7mld di animali, nel 20011 salivano a 24mld

Come per la Sars, esplosa in Cina a inizio millennio, il contatto con gli animali selvatici sembra sia
allorigine della malattia che attacca i polmoni. Dovremo perciò evitare in avvenire le pratiche e le
occasioni che portano ad avere rapporti con tali creature.

Raccomandazioni ormai ovvie. Ma basta questo? Noi dimentichiamo che proprio in casa nostra, non
nella giungla amazzonica o nelle campagne della Cina, coltiviamo focolai di malattie potenzialmente
epidemiche. Chi si ricorda delle epidemie legate agli allevamenti intensivi europei, come l
Encefalopatia Spongiforme Bovina (Bse), quella prodotta dalla Salmonella DT104, dallEscheria coli
0157, ecc.?

Andrebbe ricordato che lindustrializzazione degli allevamenti, che ha consentito la produzione e il
consumo di massa di carne nelle società affluenti, è stata pagata con una vera e propria esplosione
delle malattie tra gli stessi animali. Esemplare la testimonianza di un autorevole veterinario,
Giovanni Ballarini: Le malattie dei polli, che superficialmente mi erano state insegnate all Università,
si potevano contare sulle dita di una mano: dopo solo dieci anni erano diventate quasi una disciplina
e si andavano”frantumando” in una complessa varietà di patologie, ognuna tipica di una determinata
tecnlogia di allevamento, tipo di alimentazione, razza e varietà di animale (Lanimale tecnologico
1986).

Malattie degli animali che si manifestavano e restavano nelle aziende, ma che potevano anche
dilagare allesterno in forme impreviste. Lo stesso Ballarini, in un testo del 1979, Animali e pascoli
perduti, metteva in guardia dal pericolo dellallevamento intensivo dei bovini, che definiva una vera e
propria bomba biologica. Nelle nuove stalle il continuo ricambio dei vitelli per le necessità della
produzione industriale di carne, comporta limmissione continua di nuovi capi, provenienti da ogni
angolo del mondo. Una novità rispetto a tutta la precedente storia degli allevamenti, che porta
dentro le stalle, con le bestie, nuovi batteri, insetti, virus.

E vero, che ieri e ancor più oggi, gli animali sono sottoposti ad accurata disinfezione, ambienti sono
sterilizzati. Ma è proprio lintervento di queste molecole chimiche di contrasto, ricordava sempre
Ballarini, che può indurre qualche batterio o virus, capace di resistere ai trattamenti attraverso una
mutazione genetica, a diffondersi nellambiente umano. Il fatto che non accada di frequente, che, ad
esempio, tante malattie, come il temibile Circovirus suino, rimanga confinato ai maiali, si deve al
caso e comunque a ragioni che la scienza – onnipotente solo nellimmaginazione degli ingenui – non
conosce sino in fondo.

Del resto, si deve solo al caso se i cittadini europei sono scampati a un vero e proprio sterminio di
massa. E il rischio che abbiamo corso, e per un momento temuto da alcuni scienziati: la possibilità
che il prione, dellencefalite bovina, potesse insediarsi nel sistema ghiandolare delle mucche, e quindi
trasmettersi con il latte alluomo. Che cosa, se non il caso, ha voluto che quel batterio killer restasse
confinato nel cervello dei bovini?

Tuttavia la causalità con cui il Covid 19 dai pipistrelli è passato alluomo non è della stessa natura di



quella dipendente dal contesto degli allevamenti intensivi. Questi ultimi costituiscono una strategia
economica delle imprese dellagrobusiness per fare della produzione di cibo una lucrosa fonte di
profitti. E occorre rammentare che questo sistema di produzione oggi appare per più versi
insostenibile. Gli animali allevati nel mondo, passati da poco più di 7 miliardi del 1970 a oltre 24
miliardi del 2011(dati FAO), oggi sono forse raddoppiati.

Un numero comunque enorme, che già nel 2006 occupava per il “pascolo” il 26% della superficie
terrestre, richiedendo loccupazione di un altro 33% dei terreni agricoli per la produzione di mangimi.
Cosi mentre nei luoghi in cui gli animali risiedono vengono inquinati con i liquami vasti tratti di
territorio, le acque profonde e di superficie, liberando nellaria metano e altri gas serra, nelle vaste
pianure del Brasile, dellArgentina, degli Usa, la superficie agricola è occupata da monoculture
industriali di mais e soia ogm, che sottrae terre ai contadini e inquina il suolo. (A.Y.Hoekstra, The
water footprint of modern consumer society, 2013).

In questo momento siamo allarmati dalla pandemia del Covid 19. Ma quanto accade oggi non ci deve
far dimenticare che la nostra società poggia su un sistema di produzione del cibo gravido di rischi
futuri.

A questo sistema è poi legata, una malattia non contagiosa, ma che negli anni, con gradualità, si è
diffusa come una pandemia mortale: il cancro. Se si pensa con disincanto a questo aspetto, si
comprende quanto i cittadini europei possono fare per cambiare le cose: sia mutando il proprio stile
alimentare, sia lottando contro la politica agricola dellUe, che finanzia lagricoltura inquinante e
lascia le briciole ai contadini e agli agricoltori biologici.
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